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Tali la vasta Pianura lombarda meritamente cele-,
bre, seguita da taluni, superiore sempre alle imitazioni.
quantunque in essa il Carcano, nella pur mirabile lontananza ottenuta, non abbia infuso quel senso di luminosità
che dovevano spirare più tardi altre sue opere: le Preal
pi bergamasche che mi duole non abbiano potuto allietare la mostra del loro tesoro argenteo di nubi e di monti,
il Lago d’Iseo, altra vasta tela, della quale in una chiara
complessiva visione, non si sa, se più sia da ammirarsi
la efficacia con cui è resa la tranquilla distesa delle acque, od il vario succedersi deí monti, od il maestoso accavallarsi delle nubi su di un cielo vibrante di moto; i a
chiara, tranquilla, fedele visione di Pescarenico, due vigorosi interni del Duomo, documenti preziosi di una versatilità non comune.
Il Ghiacciaio di Cambrenna, è quella, tra le opere
del Carcano che più si impongono per le sue qualità.11
robustezza, colorito, equilibrio. E’ l’opera veramente magistrale che assomma in sè, nei fastigi delle sue bianche
cime, tutta la sapienza pittorica prodotto di una vita di
studio.
L’ultimo periodo di attività del Carcano, quello che.
affermatosi con la esposizione individuale di Milano ne’,
1906, ha seguito — con qualche interruzione — quale il
maestoso esterno del Duomo — fino alla sua morte, e
che è quello che ha dato luogo alle più vivaci discussioni
tra critici ed artisti, è nella mostra scarsamente rappresentato.
Anche la commissione, composta di artisti competenti ed egregi, chiamata a scegliere tra le opere di proprietà dei sginori eredi Carcano quella che sembrasse
più significativa e degna di figurare nella Galleria d’arte
del Castello Sforzesco, non credette di pronunciarsi in favore di taluna delle diverse, vaporose, delicate tele, sulle quali l’artista insigne sembrava voler rendere immateriali quei paesi sui quali il suo occhio arguto si era
tante, volte fermato, e designava invece il quadro Pietra
papale, che figura nella mostra e che, pur tra i pregi
di una forte pittura, non potrà portare in quella Galler’n
dove già figurano opere del Carcano di epoche pressochè
eguali, quella nota di varietà che avrebbe potuto presentare e che non si sarebbe dovuta, credo, trascurzre.
Sembra però, a mio avviso, che le critiche•velate
palesi a quello che fu l’ultimo ideale pittorico del °arcano, abbiano quasi sempre origine, più che da considerazioni obbiettive, da quello stesso senso di sincera e generale ammirazione suscitato dai suoi quadri di epoca
leggermente anteriore, e che facendoli considerare come la sublimazione della sua laboriosa carriera, non poteva, a rigor di logica, che considerare come una deviazio
ne dalla vita tanto magistralmente battuta, la ricerca di
una nuova tecnica, diretta ad ispirare nuove sensazioni.
Peccato di origine, quindi, a mio modo di vedere,:
poichè l’ammirazione per quella che possono sembrare e
possonò forse essere, le sue opere robuste, non deve lasciare freddi, talvolta anche ostili, davanti al fenomeno
meraviglioso di chi, già vecchio e glorioso, seguendo un
suo inafferrabile ideale, tentò, riassumendo in varie tele
tutte le sue vaste cognizioni, di circonfondere di purissima, quasi irreale armonia di colore, alcuni semplici e

grandi concetti di filosofia e di vita: e non esitò per questo a ritenere che il quadro L’umanità, costituisca una
delle sue opere più salde, se anche prescindendo dall’aspetto filosofico, lo si voglia consi ierare sotto il semplice
aspetto pittorico.
Come anche quelle distese di nubi, delle quali il
Carcano cosi spesso si compiacque, ed a cui volle talvolta dare titoli di attualità, pure non figurando nella mostra, restano documenti alti del suo valore.
Ricordo ora, in rapida rassegna, oltre le opere già
accennate, quelle che rappresentano nella mostra, i punti intermedi del suo sicuro e Continuo ascendere.
Un bozzetto del Giuda, soggetto che attrasse singolarmente il Carcano, inspirandogli opere anche di gran
mole: La famiglia del congiurato, la vasta e calda distesa della Campagna di Orsenigo, la Colazione all’aperto,
l’Isola dei Pescatori, Sulla terrazza, Sul Motterone, Montagna lombarda, Cesto di polli, opere tutte fresche e vivaci, che, unitamente ai vari pastelli, acquerelli e studi,
completano armonicamente la bellezza della mostra.
In epoca in cui le tecniche più eterodosse sembrano
incontrare fortuna, gli addebiti mossi al valore dell’opera
di Carcano degli ultimi anni, non possono essere ritenuti
di un qulunque valore: l’opera sua complessiva, ad ogni
modo, come bene ora risulta, è opera davvero monumentale e duratura.
E’ in essa il maestro e l’artista, grandi entrambi, e
degni di servire di esempio. Poichè mentre esemplare fu
la sua vita di uomo, il gran conto in cui egli tenne sempre la nobiltà della propria arte, la coscienza con la quale
egli si accinse anche al minimo dei lavori prodotti lo rendono degno della ammirazione di tutti.
MARIO BEZZOLA



Religione

Domenica I 
dopo Pentecoste

Testo del Vangelo.

In quel tempo, disse Gesù a’ suoi discepoli: Quando
sarà venuto il Paracleto, che io vi manderò dal Padre,
Spirito di verità che procede dal Padre, egli renderà testimonianza di me; e voi ancora renderete testimonianza
perchè siete meco sin dal principio. Queste cose ho dette
a voi, affinchè non siate scandalizzati. Vi scacceranno
dalle sinagoghe; anzi verrà il tempo che chi vi ucciderà si crederà di prestare ossequio a Dio. E vi tratteranno così, perchè non hanno conosciuto nè il Padre, nè me
Ma io vi ho dette queste cose, affinchè, venuto quel tempo, vi ricordiate che io ve le ho dette.

(S. GIOVANNI Cap. 15-16).

Pensieri.
Per fermo nel leggere le poche righe che precedono il brano dell’odierno vangelo, ci pare quasi che
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